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AVVERTENZA DEI TIPOGRAFI. 



Le Commedie di Giovan Maria Cecchi da tanti anni 
trascurate, e di cui desideravasi ancora una edizione 
purgata dai molti errori onde sono sconciate quelle fatte 
fin qui, vengono adesso in Firenze pubblicate da noi e 
annunziate dal signor Le Monnier. Questa doppia edi- 
zione di un autore comico antico può parere indizio di 
ritorno all’ amore de’ buoni studi ; ma potrebbe ancora 
apprendersi come argomento di ostile concorrenza fra 
due Tipografie, che mirassero nelle loro imprese piut- 
tosto a guerreggiare a danno 1’ una dell’altra, che a ser- 
vire al decoro delle lettere e all’ utile del pubblico. Cre- 
diamo però necessario, ad allontanare da noi la taccia 
di attraversare le idee altrui, lo esporre brevemente e 
lealmente i fatti. 

Fino dallo scorso aprile ci propose il signor Gio- 
vanni Tortoli la stampa delle Commedie inedite di G. M. 
Cecchi, da lui trascritte e con ogni diligenza riscontrate 
sui Codici fiorentini, e corredate di note e di avvertenze, 

a 
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Il AVVERTENZA DEI TIPOGRAFI. 

che ai non Toscani specialmente dovevano riuscire uti- 
lissime. Accettammo premurosamente una proposta, che 
coincideva col nostro pensiero di pubblicare una rac- 
colta di Commedie, che formassero il Teatro comico 
antico italiano; tesoro inesauribile a chi voglia entrar 
bene addentro in tutte le doti e in tutte le grazie che 
adornano la nostra favella: e incoraggiti dall’ approva- 
zione di persone autorevoli, indi a non molto ponem- 
mo mano alla stampa. 

Eravamo alla metà di giugno, quando il signor 
Le Monnier manifestò anch’egli la volontà di pubbli- 
care le Commedie del Cecchi, e ne affidò la cura al si- 
gnor Gaetano Milanesi di Siena. Il quale accettò, igno- 
rando che altri in Firenze avesse già posto mano alla 
medesima impresa ; ed ebbe poi a dire, che informato 
a tempo, si sarebbe astenuto da tal lavoro. E que- 
sto abbiamo voluto riferire a lode del suo animo one- 
sto, e per essere dei fatti che concernono a questa ine- 
splicabile concorrenza istorici genuini ed interi. 

Non mancammo noi d’ interporre presso il signor 
Le Monnier persone dabbene, che lo pregassero a non 
voler attraversare cosi inopportunamente per ambidue 
la nostra impresa : ma i buoni uffici tornarono vani ; 
poiché il signor Le Monnier si ostinò nel suo proposito, 
e aggiunse di esser fermo nel voler considerare come 
cosa sua tutte le opere che sono di pubblico dominio 
nella letteratura, le quali avrebbe con una concorrenza 
sfrenata impedito a chiunque altro di ristampare. 

Chi guadagnerà o perderà in questa libera arena 
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non sappiamo : di questo siamo certi, che il signor 
Le Monnier non ha dalla sua parte la convenienza nè 
l’ equità. La concorrenza, che assumerebbe in questo 
caso carattere ostile, nuocerebbe alla fama, che mercè 
delle sue cure e degli aiuti de’ letterati italiani, e spe- 
cialmente toscani, si è guadagnala colla pubblicazione 
della più pregevole raccolta de’ nostri tempi. 

Ad ogni modo stimando irragionevoli le pretese del 
signor Le Monnier, e fidando nella nostra buona ra- 
gione e nel suo buon senno, continuammo con ogni di- 
ligenza nel nostro lavoro, di cui pubblichiamo adesso 
il primo volume. E intanto che il signor Tortoli sta pre- 
parando il secondo volume delle Commedie inedite 
del Cecchi, siamo lieti di annunziare che il professor 
Vincenzio Nannucci raccoglie un volume delle Commedie 
del Lasca e dell’ Ambra, nuovo e non inferiore orna- 
mento di questo Teatro comico antico, a cui attendiamo. 



31 ottobre, 1855. 
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PREFAZIONE DELL’EDITORE. 



Luigi Fiacchi chiudeva la sua celebre Lettera intorno 
alla vita e alle opere di Gianmaria Cecchi / esortando il 
Poggiali a dare all’ Italia un’ accurata edizione delle Com- 
medie di questo Autore, ed a togliere una parte de’ suoi 
scritti da quella vergognosa polvere, ove nascosi da tanto 
tempo si stanno. La morte peraltro del benemerito stam- 
patore, e sovrattutto le infelicissime condizioni in cui 
versava P Italia, impedirono forse che a tal desiderio se- 
guitasse P effetto : onde il Fiacchi stesso dopo alcuni anni 
dava alla luce una Commedia ed una Farsa,* col fine, 
credo, di’ richiamare P attenzione degl’ Italiani sopra le 
opere di uno scrittore per tante parti mirabile. Ma il no- 
bile esempio non trovò imitatori, ed il Cecchi si giacque 
negletto fino a questi ultimi tempi . 3 Nei quali, dolendoci 



' Lettera del Sigjtor Abate Luigi Fiacchi al Signor Gaetano Poggiali in- 
torno alla vita e alle opere di Gianmaria Cecchi fiorentino, celebre scrittore di 
Commedie. Firenze, 14 aprile 1812. Questa lettera trovasi in fine del primo 
volume della Serie dei testi di lingua del Poggiali, nel primo volume delle 
Commedie del Cecchi ristampate a Milano nel 1850 dal Silvestri, ed in fronte 
alle Maschere e al Samaritano, pubblicate a Firenze nel 1818. 

' Le Maschere e il Samaritano. Firenze, dalla Stamperia Pagani, 1818. 

• Uno studioso giovane, Francesco Corazzini, pubblicò nella sua Miscel- 
lanea di cose inedite e rare (Firenze, 1853) una Farsa del Cecchi intitolata f 
Malandrini, a fine, come egli dice nella dedica alla gioventù italiana, d‘ in- 
citare i nostri editori ad una ristampa delle Commedie del fiorentino poeta, da 
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fortemente che venisse più a lungo trascurato un monu- 
mento sì prezioso delle patrie lettere, ci adoprammo con 
tutte le forze affinchè fosse ristorato dalla grave ingiuria 
arrecatagli dai coetanei e dai posteri; gli uni divulgando 
tali Commedie in scorrette edizioni, gli altri ponendole in 
dimenticanza, come se fossero indegne della luce di que- 
sto secolo. E le nostre premure non riuscirono indarno, 
chè frutto di esse è il volume che di presente si pubbli- 
ca, avviamento all’ impresa da noi per lungo tempo va- 
gheggiata ; la quale, se amor di sè stesso non fa velo 
all' intelletto, torrà via la comune vergogna, che dall’ oblio 
di tanto scrittore ci derivava. Singolare capriccio degli 
uomini ! che mentre da un lato si cercano con ogni stu- 
dio e si stampano le più meschine cronache, le più strane 
leggende, e le più sciapite poesie, per risvegliare negl’ita- 
liani l’ amore al patrio linguaggio; dall’ altro si lascian da 
parte quegli autori, che insieme a grandissima utilità ci 
porgerebbero non piccol diletto. E fra questi tien luo- 
go certamente onoratissimo il Cecchi, mirabile nel dipin- 
gere i costumi ed i vizi del secol suo, nel ritrarre al vivo 
le diverse passioni onde l’ uomo è agitato nelle diverse età 
e nei vari casi della vita, nel dare ad ogni persona, secondo 
il grado e la condizione, un particolare e conveniente ca- 
rattere, e nell’ intrecciare gli avvenimenti con sì sottile ar- 
tifizio, che gli accidenti ti sembrano nascere spontaneamen- 
te l’ uno dall’ altro, onde l’ orditura della favola, sebbene sia 
spesso complicata, è tuttavia generalmente regolarissima. 
Aggiungi a questo una venustà, un brio, una disinvoltura 
ed un’ efficacia di scrivere che ti rapiscono ; ridenti im- 
magini, gentili espressioni, motti piacevoli ed arguti, modi, 
sali c proverbi popolari, tutti leggiadri, tutti sì ben col- 



ete la milanese sì poco soddisfa gli studiosi, e laute di esse si giacciono poste 

in dimenticanza nelle pubbliche e privale librerie di Firenze. 
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locati, che ti riescon naturalissimi; lo che dà all’elocu- 
zione tal freschezza e tal grazia, che le sue Comme- 
die sembrano scritte ieri, ed a chi può gustarle tornano 
saporitissime ed insieme piane ed agevoli, dettate essen- 
do con un’ apparente facilità, che è il colmo dell’ arte. Ma 
il parlare adeguatamente dei pregi e dei difetti delle Com- 
medie del Cecchi ci porterebbe troppo lungi dal nostro 
proposito : laonde al presente passandomene, dirò che di 
quelle bellezze che in lui singolarmente riunite sfavilla- 
no, partecipano qual più qual meno anche gli altri nostri 
migliori Comici antichi; onde sarebbe prezzo dell’ opera 
toglier questi pure dall’indegna noncuranza in cui son 
tenuti, proponendoli, non a modello, ma a studio di coloro 
che dell’ arte drammatica fanno particolar professione, e 
di quelli che amano ricercare attentamente le parti vitali 
della società, le quali sono le più recondite e meno ap- 
pariscenti, ma di maggior frutto copiose. In essi noi 
abbiamo, per così dire, una storia della vita domestica 
degl’ Italiani nel secolo decimosesto; e per essi può appren- 
dersi da quali vizi la società d’ allora fosse internamente 
corrosa, da quali virtù sostentata. Nè l’ impresa potrebbe 
tornare più opportuna e più profìcua, se una volta vo- 
gliamo purgare da senno il nostro Teatro dalla labe onde 
1’ hanno contaminato gli aborti forestieri, e se ci punge 
la vergogna di non avere ancora ciò che i nostri avi eb- 
bero, benché difettoso, un Teatro comico, proprio e con- 
veniente all’ indole nostra, alle nostre tradizioni ed ai 
nostri costumi. Nè questi miei voli saran senza effetto : 
che anzi mi gode 1’ animo di poter fin d’ ora annunziare 
com’ essi sono stati accolti da uomini solleciti dei buoni 
studi e del patrio decoro, onde vedrassi in breve compiuta 
un’opera, di cui è principio il volume che or esce alla luce. 
Così i moderni Italiani, mossi dall’esempio e dalla voce dei 
nostri antichi, possano, se non vincerli, almeno emularli. 
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Intanto, tornando al proposito, dirò brevemente del 
metodo da me tenuto nella pubblicazione di queste Com- 
medie. 11 Cecchi, se fu il più insigne, fu anche il più 
fecondo scrittore di Commedie che avesse il Cinquecento. 
I suoi componimenti formavano la delizia dei coetanei, e 
venivano sollecitamente ricercati da ogni ordine di perso- 
ne; ma lui vivente ne uscirono alla luce pochi, 1 assai me- 
no dopo la sua morte ; 5 chè i più restarono inediti, ed 
alcuni forse sono andati irreparabilmente perduti. 3 Noi, 



1 Ciò sodo la Dote, la Moglie, il Corredo, la Sitava, il Donzello, gl’./ncan- 
tesimi, lo Spirito, V Assiuolo, i Dissimili e il Servigiale. Quest' ultima fu stam- 
pata a Firenze nel 1561; le altre furono stampate in prosa a Venezia nel 1550; 
tutte poi, tranne Assiuolo e i Dissimili, furono ristampate, ridotte in verso, 
nella stessa città nel 1585. 

* Cioè, 1’ Esaltazione della Croce, Firenze, 1589 ; le Maschere e il Sama- 
ritano, Firenze, 1818; i Malandrini, Firenze, 1853. 

’ Darò qui una nota delle Commedie e altri componimenti del Cecchi, 
tratta da un ricordo scritto da Baccio suo figliuolo. Noto con un * tutti quei 
componimenti che non mi è riuscito di ritrovare, affinchè se alcuno ne 
avesse notizia, non gli sia grave comunicarmela. 

Lasciò libri tre di Commedie, osservate di 7 per tutti, i nomi delle 
quali sono gli appresso : 



1. La Dote. 

2. La Moglie. 

3. Il Corredo. 

4 . La Sitava. 



Primo Libro. 

5. Il Donzello. 

6. Gl' Incantesimi. 

7. Lo Spirito. 



Secondo Libro. 



8. L’Ammalata. 

9. Il Servigiale. 

10. Il Medico. 

11. La Macaria. — Credo che 
questo sia assolutamente un errore, 
e debba dir Maiam. Infatti la Ma- 
caria non si trova e non è ricorda- 
ta da nessuno; la Maiana esiste, ed è 
rammentata anche dal Lastri ( Elogio 



del Cecchi inserito fra gli Elogi d Illu- 
stri Toscani ) e dal Negri. II Fiacchi, 
dalla cui Lettera traggo questo ricor- 
do, non aveva forse notizia del Codice 
Riccardiauo. 

12. / Dissimili. 

13. / Rivali. 

14. L'Assiuolo. 



Terzo Libro. 



lo. Il Diamante. 18. Gli Sciamili. 

16. La Pellegrina. — Deve dir 19. Le Maschere. 

Le Pellegrine. 20. I Contrassegni. 

17. Le Cedole. 21 . Il Debito. 
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avendo potuto ritrovare la maggior parte dei componi- 
menti che con certezza si possono assegnare al nostro 
Autore, volemmo nel pubblicarli attenerci, per quanto era 
possibile, all’ ordine in cui sembra gli avesse disposti egli 
stesso, giacché non ci era dato seguire quello dei tempi, 
come avremmo voluto. La prima Commedia, intitolata 
le Pellegrine, è tratta da un Luon Codice magliabechiano, 1 
corretto in alcuni luoghi di mano stessa dell’Autore; le 
seguenti da un Codice riccardiano,* scritto, a quanto sem- 
bra, sui principii del secolo decimosettimo, e nel quale le 
Commedie son disposte con quel medesimo ordine che han- 
no in questo volume. Per le prime tre Commedie potemmo 
tenere a riscontro un’ ottima copia, che di parecchi com- 



Oltre a queste lasciò molte e molte Commedie morali, Storie del Te- 
stamento Vecchio, Farse di più sorte, parte delle quali sono in essere, 
e parte smarrite, i nomi delle quali sono questi: 



22. La Morie del He Acab con in- 
termedi , i della Sinagoga che diventa 
Chiesa. 

23. La Coronazione del Re Saul 
con gl' Inlermedii. 

24. L’ Esaltazione della Croce con 
gl' Inlermedii lutti figure della Croce. 

25. La Conversione d’ Inghilterra. 

26. Le Venture non aspettate. 

27. * La Storia de' dodici figliuoli. 

28. La Serpe. 

29. Lo Sviato. 

30. Damone e Fidia, altrimenti 
l'Amicizia. 

31. * Tracaino. 

32. La Dolcina. 

33. * L' Alma, farsa. 



35. Il Sammaritano con gl' Inter- 
medi!'. 

36. I Malandrini. 

37. Tobia. 

38. S. Agnesa. 

39. * S. Cecilia. 

40. La Gruccia, altrimenti San 
Niccolò. 

41 . * La Natura umana. 

42. Il Ricatto, altrimenti Santo 
Onorato. 

43. * Benedizione di Giacobbe — 
Forse questo è L'Acquisto di Giacobbe. 

44. La Romanesca. 

45. La Pittura. 

46. L’Andazzo. 

47. * La Sciolta. 



34. L' Acqua vino. 

Più Atti scenici e Frammessi innumerabili, fra' quali : 

48. Atto scenico per iscoprire la Capannuccia. 

49. * Atto scenico del Battesimo di Cristo e di S. Giovanni nel deserto. 

50. Atto scenico di Cleofas e Luca. 

1 È il Codice 132 della Classe VII. Di qui è tratta la dedica, che manca 
nel Codice Del Turco. Nel Codice Senese, oltre la dedica, mancano anche 
gli Intermedi. 

! È il Codice 3482. Nei Codici Senesi non esiste F Ammalata. 
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ponimenti del Cecchi conservasi presso i signori Del Tur- 
co; copia condotta quasi tutta di mano di Stefano Ros- 
selli, che, com’egli avverte, traevala verso il 1620 dagli 
stessi originali dell’Autore; lo che quale autorità dia a 
questa copia ciascun sei vede. E qui debbo pubblicamente 
ringraziare detti Signori, i quali (con esempio tanto più 
commendabile, quanto più raro) mi dettero cortesemente 
facoltà ed agio di valermi dei loro Codici ; e meco ne li 
ringrazieranno tutti i buoni Italiani, ove sappiano che 
col soccorso di essi non solo ho potuto raggiustar molti 
versi guastati dagli amanuensi, ma ho potuto inoltre 
racconciar parecchi passi scorretti e difettosi.* Di più co- 
testi Codici, identici sostanzialmente agli altri onde traem- 
mo le Commedie, avendomi offerte ottime varianti, le ho 
senza scrupolo alcuno inserite nel testo, essendo chiara- 
mente opera dell’ Autore, il quale andò sempre polendo e 
perfezionando i suoi scritti. Quindi può dirsi che la nostra 
edizione sia fatta a norma della copia Del Turco, la quale 
anche contiene qualche verso di più che le altre; e questi 
ho notato sempre a piò di pagina, aflinchè se ad alcuno ta- 
lentasse riscontrare la nostra edizione coi codici delle pub- 
bliche librerie, sappia almeno onde quei versi sien tratti. 
Se questa stessa regola non ho osservalo riguardo alle 
varianti, ciò è perchè il farlo saria stato per la co- 
mune dei lettori piuttosto di noia che di giovamento, e 
la bontà di esse apparendo alla prima, non potevo stare 
in dubbio quale delle due lezioni fosse da preferirsi ; le 
ho riferite peraltro in quei pochissimi casi, nei quali ve- 
ramente ero incerto qual fosse la vera. D’ altronde mi 
proposi dare il miglior testo possibile delle Commedie del 

1 Le Pellegrine stanno in un Codice segnato A. Ili, 3. L' Ammalala, nel 
Codice A. Ili, 1, ed un’altra copia, ridotta in prosa per comodo di reci- 
tarla, sta nel Codice A. Il, S (credo debba dir 111, 5), c non parmi di mano 
del Rosselli. Il Medico, ovvero il Diamante, sta nel Codice A. 111,1. 
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Cocchi, e non già di mostrare, notando le più piccole mi- 
nuzie, per quali gradi era giunto alla perfezione dello 
scrivere: chi volesse far ciò, ragguagli le due edizioni 
delle sue Commedie, quella cioè del 1550 e 1’ altra 
del 1 585, e troverà largo pascolo ai suoi desiderii, e sarà 
per ricavarne non piccolo frutto. Scomparsi per non so 
qual fortuna gli autografi del Cecchi, la copia del Rosselli 
ne tiene in qualche modo il luogo. Non per questo l’ ho 
ciecamente seguita, chè ove la lezione era errata, mi 
sono attenuto alla sana, offertami dagli altri Codici. Dal 
Codice Del Turco parimente ho Tolto il Prologo del Dia- 
mante, che ho posto a mo’ di nota dopo il Medico, perchè 
è da sapere che questa Commedia, avendo doppio titolo, 
ha anche doppio Prologo, ciascuno adattato al diverso 
nome che le si può dare. 1 Benché avessi alle mani buoni 
Codici, pur mi restavano ed ancora mi restano dei dubbi 
su qualche passo -, ond’ io, sapendo che nella Biblioteca 
Comunale di Siena esistevano Commedie del Cecchi, non 
trascurai di confrontare nei dubbi il mio testo con quello 
dei Codici Senesi, ma con pochissima o quasi nessuna 
utilità. Cotesti Codici infatti, scritti per la maggior parte 
senza garbo e senza grazia, scorretti, difettosi, e che ti 
danno una Commedia mezza in versi e mezza in prosa, 
offrono in generale una lezione così diversa dalla nostra, 
e relativamente peggiore, che non tardai ad accorgermi 
come le Commedie che ivi si contengono, altro per lo più 
esser non possono che la prima stesura che il Cecchi fece 
dei suoi componimenti : 2 laonde omisi di tenerle a ri- 



' Dalla fine di questo Prologo rilevasi che la Commedia, nella prima 
stesura che ne fece 1’ Autore, principiava dal punto da cui adesso comincia 
il Secondo Atto. Noto ciò per mostrare quanto il Cecchi andasse variando 
forma alle suo Commedie. 

’ Dico ciò di quelle commedie (e non sono poche) che ho vedute ed 
esaminate; se possa dirsi lo stesso anche dell’altro, non so. Ma in breve 
uscirà dai torchi del Le Monnier, ed a cura del Signor Gaetano Milanesi. 
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scontro, chè il farlo saria stato un gettare la fatica ed il 
tempo. Faccio quest’ avvertenza per antivenire fin d’ ora 
qualunque carico che di ciò dare mi si potesse. Ben più 
gravemente duoimi di non aver trovato nessuna copia 
della Maiana, da quella infuori che mi ha servito di testo. 
E cotesla Commedia per appunto, fra tutte quelle che 
nello stesso Codice conservatisi, fu la peggio trattata dal 
copista, ed è mancante perfino di quattro Intermedi. Ove 
abbiamo saputo e potuto, abbiamo liberamente emendati 
gli evidenti errori del Codice, senza neanche renderne 
conto al lettore; e solamente abbiamo notato in piè di pa- 
gina quelli che sono incerti, o che tali potrebbero sem- 
brare ai più stitici. Lo stesso abbiamo fatto pei versi, 
raggiustando quelli che ne offrivano modo, senza nulla 
togliere e nulla aggiungere, e lasciando stare il rimanente: 
e questa è la ragione per cui in tal Commedia se ne tro- 
veranno parecchi che non corrono. Quello peraltro in che 
ho adoperato a mio senno è la punteggiatura, essendomi 
studiato di farla tale, che il senso ne uscisse chiaro e 
netto, e quale il contesto lo richiedeva. Lavoro lungo 
e difficile, ma di grave momento; perchè spesso una 
sola virgola dà o toglie il senso ad un passo. Ho pure 
ridotto all’ uso moderno 1’ ortografia : dico 1’ ortografia, 
non le forme gramjmaticali, che ho religiosamente con- 
servate quali le danno i Codici, e quali probabilmente 
uscirono dalla penna dell’ Autore ; dispiacendomi del pari 
le slilicherie dei pedanti, e le ardite novità degl’ indotti, 
che chiamano erroneo tutto ciò che non sanno o non in- 
tendono. 

Ma basti delle cure adoperate e del metodo tenuto 
nella pubblicazione di queste Commedie : or dirò qualche 



un’ edizione di esse ; ed allora il pubblico dal confronto dei due testi sarà in 
grado di rilevare se il mio giudizio sia vero o falso. 
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cosa del comento o interpretazione che vogliam chiamar- 
la, di cui, comecchessia, vanno fregiate. La Commedia, 
aggirandosi intorno a fatti domestici, dee apparir vestita 
alla casalinga, ma pulita ed elegante, chè la natura le in- 
terdice il fasto, come il decoro le vieta la grettezza. 11 
Cecchi conobbe questa necessiti!, e pose in bocca alle per- 
sone delle sue favole un linguaggio facile ed urbano, ma 
cosperso di tanta grazia, così vivace e forbito, che vinse 
in ciò quanti lo aveano preceduto, e tolse ai posteri la 
speranza di pareggiarlo. Ma il linguaggio da lui adope- 
rato altro non è che il linguaggio popolare del suo tem- 
po, nobilitato dall’ arte : quindi accade che dalla maggior 
parte dei lettori o non è inteso, o non è gustato. Di qui 
la necessitò di una breve interpretazione che dichiari il 
valore di molte voci, modi e proverbi, divenuti col tempo 
inintelligibili ai meno dotti ed a coloro che non sortirono 
i natali in quella terra, ove con poche variazioni si parla 
o s’ intende ancora quella lingua. E questo è il fine a 
cui mirammo in far tali note; lavoro affatto nuovo ed ar- 
duo, al quale ci accingemmo solo pel desiderio e con la 
speranza che potesse tornare agli altri, specialmente non 
Toscani, di qualche utilità, ponendo loro in mano una 
chiave per intendere un linguaggio che dai libri non si 
apprende, e che solamente un uso diuturno potrebbe in- 
segnare. Ho detto lavoro affatto nuovo, perchè niuno fin 
qui si è posto di proposito ad illustrare il linguaggio de- 
gli antichi Comici, che è la lingua del popolo; non ec- 
cettuati neppure coloro che in varii tempi attesero alla 
compilazione del nostro Vocabolario. Le note stesse, dot- 
tissime e reputatissime, che il Salvini fece alla Fiera e 
alla Tancia del Buonarroti, sono coà'a molto diversa dalla 
nostra; e se giovano grandemente ai dotti, riescono quasi 
inutili a coloro, che di per sè non sono in grado d’ in- 
tendere il valore, gustare le bellezze e sentire tutta la 
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forza della lingua in cui tali componimenti son scritti. 
Noi per lo contrario ci proponemmo per iscopo che le 
Commedie del Gecchi potessero andare per le mani di 
tutti, ed essere universalmente intese e gustate : lo che 
se ci fia dato di conseguire, saremo paghi abbastanza 
delle nostre fatiche. Ho dichiarato perciò tutte quelle voci 
meno comuni o più antiche, e delle quali non si conosce 
da tutti il valore; ho spianato i più difficili costrutti, 
specialmente se ellittici ; ho spiegato tutti quei modi popo- 
lari e quei gerghi, di cui i non Toscani ed i forestieri non 
|M)trebbero cogliere in modo alcuno il vero significato ; e 
finalmente ho interpretato tutti quei proverbi, che per 
entro a queste Commedie in bel modo son sparsi, giovan- 
domi, quando ho potuto, dell’informe raccolta di proverbi 
e modi proverbiali fatta dal Serdonati, o della spiegazione 
datane dal Vocabolario della Crusca, dal Varchi nell’ Er- 
colano, dal Monosini nel Floris italicae lincfuae, dal Mi- 
nucci nelle Note al Malmantile, e da altri, dei quali tutti 
cito il nome, qualora occorrami riportarne le parole. E me 
fortunato, se tutti questi libri mi avessero all’ uopo soc- 
corso, e al mio maggior bisogno non fossero venuti me- 
no ! Ma esporre le difficoltà colle quali ho dovuto lottare, 
ad alcuni potrebbe apparir vanagloria, ad altri arrogan- 
za ; e solo mi presterebber fede quei pochi, che hanno 
assaggiali tali studi. Basti il dire che di molti proverbi 
essendosi col tempo oscurata l’ origine e quindi perduto il 
valore, ho dovuto dal solo contesto rilevarne il significato 
più probabile, nè mi è sempre riuscito. Niuno pertanto si 
meravigli se do per dubbie parecchie interpretazioni, an- 
corché verisiraili ; preferendo piuttosto di additare agli 
altri gli scogli, affinchè meglio studiando il mare gli schi- 
fino, che incuorandoli arditamente gridando : questa è la 
via, essere a me e ad essi cagion di naufragio. Non sti- 
mo inutile avvertire come dei varii significati che una 



Digitized by Google 




PREFAZIONE DELL’ EDITORE. 



XV 



voce o un proverbio può avere, ho posto solamente 
quello che serviva a spiegare il passo corrispondente; e 
ciò per amore di brevità, dovendomi ricordare che io fa- 
cevo un’interpretazione, non un vocabolario. Ho anche 
tralasciato di notare tutte quelle voci e modi e proverbi 
che mancano al Vocabolario della Crusca, o che non so- 
no ben dichiarati e spesso anche noi sono in modo al- 
cuno, chè molti mi avrebbero accusato di fare il dot- 
tore addosso agli altri, e io doveva rimuover da me 
perfino 1’ ombra dell’ arroganza. Pur dirò come dal- 
l’ attenta lettura di queste Commedie potranno i futuri 
vocabolaristi raccoglier copiosa mèsse di voci e di modi 
nuovi e peregrini, onde se ne vantaggerà di molto 
l’ opera loro. Ho creduto per ultimo non inutile notare le 
varie forme grammaticali, cadute ora dall’ uso, o conserva- 
tevisi solamente appo il popolo. Ciò peraltro ho fatto con 
somma brevità, e senza renderne alcuna ragione, si per- 
chè questo non era del mio istituto, sì perchè può ciascuno 
ricorrere alle opere dell’ egregio professor Vincenzio Nan- 
nucci, ove troverà ampiamente, e con sommo profi Ito, di che 
saziar la sua brama. Ed a questo valentuomo, che a gran- 
de scienza accoppia cortesia impareggiabile, ed è largo di- 
spensatore di tesori linguistici a chiunque ne lo richiegga, 
vo debitore di molti conforti e consigli, onde gli attesto 
pubblicamente la mia sincera gratitudine e perpetua rico- 
noscenza. Non ignoro che ad alcuni le note sembreranno 
soverchie, ad altri scarse ; doppio e diverso giudizio che na- 
sce naturalmente dalla maggiore o minor perizia dei let- 
tori. Innanzi tutto si deve avvertire che esse non sono fatte 
pei Toscani (dico per coloro che studiano e sanno la pro- 
pria lingua), e molto meno pei dotti; i quali hanno alle 
mani un rimedio facile, quello cioè di non leggerle ; 
quanto agli altri, non saprei che rispondere ; sol dirò che 
non vi è cosa tanto difficile, quanto il porsi negli altrui 
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piedi. Se alcuno poi mi accusasse dell’ avere ad ogni Com- 
media ripetute alcune note (lo che ho fatto, non scriven- 
dole di nuovo, ma rinviando il lettore alle già scritte), 
sappia aver io cosi adoperato a bello studio, affinchè, da 
qualunque Commedia si facciano, non manchi ai lettori 
il modo di ben intenderla. Ai quali raccomando di non 
trascurare quei pochi ma importanti cambiamenti ed ag- 
giunte che sono in fine del volume, con cui ho cercato 
di rendere manco imperfetto questo lavoro. 

E qui, pregando quei benevoli che vorranno recarsi 
in mano queste Commedie a scusare gli errori in cui sarò 
caduto, assicurandoli che dal canto mio feci quanto di 
meglio seppi e potei, esprimo vivamente il desiderio di ve- 
dere altri fervidi cultori delle lettere ampliare e appia- 
nare una via, che senza tema di arroganza posso dire 
aperta da me. 



Di Firenze, ai 31 ottobre 1855. 



Giovanni Tortoli. 



Digitized by Googte 




LE PELLEGRINE 



rcchi, Commedie — 1 



Digitized by Google 




Digitized by Google 




Allo Illustrissimo ed Eccellentissimo Signore 
11 Signor Cosimo db Medici, 

Duca di Fiorenza e di Siena, 

Padrone e Signore suo Osservandissimo. 



Desiderando io di mostrare alV Eccellenzia V. Ili alcun segno 
della molta servitù che le debbo, le offerisco la presente Comme- 
dia, non per altro degna di comparire avanti alla Maiestà di 
tanto Duca, che per 1’ affezione dell’ animo del donatore. Sup- 
plico adunque Vostra Altezza che si degni, quale ella si sia, 
d’ accettarla con quella benignità, che ella è solita di gradire le 
cose de’ suoi fedelissimi servitori, nel numero de’ quali desidero 
che la mi tenga ; e pregandoli ogni felicità, umilmente me le rac- 
comando. Di Fiorenza, a di’ primo di Gennaio MDLXVI. 

Di V. Eccellenzia Illustrissima 



umilissimo servitore 
Gianmaria Cecchi. 
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Cammillo 

Al.ESSA.NnRO 

e 

Luigi 

Noferi 

Gerì 

Landò 

Fazio 



. Giovani. 

) 

! Vecchi. 

I 



M. Sinolfo tinto. 
Fiammetta. 

M. Sinolfo vero. 

Il Mangia, suo famiglio. 
M. Alberto, medico. 
Trappola, famiglio. 
Nastasìa, serva. 

Cuoco zanaiuolo. 

M. n Cornelia. 
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Caselli la vela, e sia sul palco, nel mezzo della Scena, la Poesia, ed 
abbia seco la Invenzione, Disposizione, Imitazione e Locuzione, che can- 
tino poi il Madriale. E la Poesia dica prima: 



Quand’ al gran Re de I’ universo piacque 
Discior I’ antico nodo, che confusa 
Teneva in sè quella materia prima, 

E che con la virtù della Parola, 

Concetto eterno della Mente eterna, 
Distinguendo la specie, diede forma 
A ciascheduna e la sua propria idea, 

Ond’ avesse ristoro, e feo che ’I giorno 
Dal gran pianeta che distingue l’ore 
Inlustrato apparisse e chiaro e bello. 

Ed oscura la notte, se non quanto 
La gelala di lui sorella vaga, 

Or in guisa di falce, or mezza, or tonda, 
Secondo ch’ai fra tei guardava in faccia, 

La inluminava, e feo che questa terra, 
Come centro dei tutto e come grave 
Più d’ogni cosa, in mezzo, e in sè fermata. 
Sospesa stesse, a cui girando intorno 
Questa mirabil machina del cielo, 
Primavera, autunno, inverno e state 
Recasse, e eh’ ella dal celeste umore 
Fatta gravida, fuor mandasse a voi 
L’alimento atto a mantenervi in vita. 

A voi, fatti da Quel per grazia tali, 

Che d’ogni opra di Lui fusti i più degni: 
Allor da quello stesso eterno Padre, 
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Qual mi vedete, fui formata, e data 
Per cosa rara ai suoi più cari amici. 

Io quella son, che di furor divino 
Empiendo e 1 miei poeti, gli fo tali, 

Che, sovr' ogni uso uman, con la mia scoria 
Volon 4 con l’ ali del pensiero al cielo : 

Là dove apprese 1’ eccellenti e nuove 
Invenzioni, con celesti voci, 

A dispetto del tempo e della morte, 

Fanno lor stessi, e chi lor piace, eterni. 

Nè vantar si può alcun di voi mortali 
(Si come avvien d’ogni altra cosa vostra 
Di potermi acquistar per opra umana 
Di lungo studio o di maestro saggio, 

Perchè poeta è sol chi elegge il cielo 
Per sua benignità. Io sola a voi 
Vengo donata il di’ del natal vostro. 

Ben posson queste mie fidate ancille 
Farmi fuor apparir più vaga e bella, 
Adornando il mio corpo. Perchè questa, 

Che Invenzione è detta, accorta e pronta. 
Con li mille occhi suoi e mille penne 
E sempre a ritrovar cose, che sieno 
Ragguardevoli e in sè di bel concetto, 
Convenienti a far l’opra perfetta. 

L’ altra è Disposizion, che le trovate 
Cose dispone ed ordina con certa 
Regola, onde più grazia e leggiadria 
Ne segua al fin, dove il poeta mira. 

La terza è la sagace Imitazione, 

Che, come il buon pittor, dipinge in versi 
Non i dintorni sol de’ corpi vostri, 

Ma gli affetti dell’ animo e ’l valore. 

Per opera di queste, i buon poeti 
Dimostro!) quanti e quai sien stati in vita 



' Articolo plurale, lo stesso che t. È usato frequentemente dal Cecchi. 
• Volono per votano: antica desinenza che s’incontra spesso in questo 
ed in altri autori 
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I regi inlustri e i cavalieri erranti, 

E li altri valorosi uomini e saggi ; 

E servando il decoro a ciascheduno, 
Fanno il variar, onde il poema loro 
Ricco e copioso si conosce. E quella 
Giovane vaga donna, che tessendo 
Y'a di variati tìor ghirlanda eletta, 

Cosi gioconda e si vezzosa e schiva, 
Elocuzione è detta, o ver testura 
Di parole, che sien dell’ opra degne. 
Queste, che delle mie fidate e care 
Parti le prime sono, ho in questo giorno 
Condotte meco, per mostrarvi quale 
E quanta è l’ eccellenza de’ poeti. 

Resta che queste, coi lor dolci canti, 

Vi mostrin quanta sia la fama e ’l pregio 
Che si dona a colui, che ci ama e cole. 

MADRIALE. 

Dopo mille e mill’ anni, 

A mal grado del tempo e della morte, 

Che van battendo i vanni 

Per far vostre memorie e fosche 1 e corte, 2 

Sian 3 noi fidate scorte 

A far chiaro e giocondo 

Y’ivere il nome de’ poeti al mondo : 

Tempo, morte o fortuna, 

Non han contro di noi possanza alcuna. 

PROLOGO. 

Vuol l’ Autor, uditor cortesissimi, 

Ch’ io facci *■ appresso di voi quell’uffìzio, 



1 Poco note, oscure. ’ Di breve durala. 

1 Sian troncamento di siamo, convertita la m in n per eufonia ; uso 
frequentissimo ne’ Comici, come nel parlar familiare. 

* Facci per faccia. 
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